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[UNALTRA STORIA]

di Ettore Bernabei
Accusato di fare una televisione bigotta, la voleva, invece,
libera da pressioni politiche. Era guidato da valori autentici,
per mandare «a dormire gli italiani sereni e soddisfatti»

di Armando Fumagalli•

S
ui giornali italiani si è tornato a
parlare nei mesi scorsi di Ettore
Bernabei (1921-2016) e del suo

percorso esistenziale e professionale per
la pubblicazione dei suoi diari, curati dal
giornalista Piero Meucci (Ettore Berna-
bei. Il primato della politica, Marsilio),
che contengono molte informazioni assai
interessanti sul mondo politico degli anni
che vanno dal 1956 alla metà dell'Ottanta.
Ne esce il ritratto di un uomo di straordi-
naria intelligenza e perspicacia, che si è
trovato a vivere in prima persona momenti
cruciali della storia del Novecento (come
quando, in Usa per questioni Rai, fece da
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ambasciatore informale della Santa Sede e
dell'Italia nella crisi dei missili di Cuba nel
1962), e che ha interpretato la sua vita co-
me "vocazione", come una chiamata non a
mettersi in vetrina, ma a rendersi utile alla
società e alla Chiesa (le due cose per lui
erano inscindibili). Allievo di Giorgio La
Pira, poi giornalista vicino alla Dc, è stato
un protagonista dell'Italia del dopoguerra.

Direttore generale a quarant'anni
Bernabei per molti italiani è comun-
que legato all'esperienza che durò un
quindicennio, dal 1961 al 1974, della
direzione generale della Rai, in un'e-

poca in cui il direttore generale aveva
un potere assai forte, che oggi è invece
suddiviso fra Cda, amministratore de-
legato, presidente, ecc.
Bernabei, chiamato a dirigere la neo-
nata Rai in giovane età (aveva appena
quarant'anni), credeva molto nell'im-
portanza - positiva o negativa - della
comunicazione televisiva e cercò di
mettere la Rai al servizio della crescita
culturale e civile del Paese. Uomo col-
tissimo, ma che proveniva da una fami-
glia semplice, aveva un grande senso
di realismo per quello che riguarda la
comunicazione popolare e aborriva le
formule eccessivamente complicate o
le scelte di nicchia e di élite. Capiva
che la Rai doveva rivolgersi e accom-
pagnare nella crescita persone di bassa
scolarità, in molti casi ancora analfa-
bete, ma che avevano la sensibilità per
accogliere anche contenuti alti, se li
si sapeva porgere in modo semplice e
adatta al mezzo televisivo.

Gli sceneggiati
Per questo usò moltissimo la formula
del racconto: è noto il suo investimento
sui grandi sceneggiati televisivi, che
per lui erano un modo per portare i
contenuti della cultura alta (i roman-
zi di Dostoevskij, Bacchelli, Cronin,
Manzoni, addirittura l'Odissea di
Omero) alla portata di spettatori non
abituati a leggere queste grandi opere
letterarie. Gli sceneggiati degli anni
Sessanta ebbero enorme successo, gli
spettatori arrivavano a 20 milioni, ed
erano trasposizioni non edulcorate, ma
molto fedeli all'opera di partenza, tan-
to nello stile quanto nei valori veicolati.
Bernabei in alcuni libri pubblicati ne-
gli ultimi anni della sua vita (per lo più
godibilissimi libri-intervista: si veda
per esempio L'uomo di fiducia, Monda-
dori; Tv qualità terra promessa, Eri; o
L'Italia del miracolo e del futuro, Can-
tagalli) ha raccontato i motivi profondi
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di quelle scelte. A volte
era il modo di sensibi-
lizzare il pubblico su
temi `caldi" dell'Ita-
lia contemporanea: per
esempio le storie di mi-
natori tratte dai romanzi
di Cronin (La cittadella,
F. le stelle stanno a guar
dare...) dovevano servire
a sensibilizzare tutti sulle
condizioni durissime a cui
erano sottoposti negli anni Sessanta gli
emigrati italiani meridionali che si era-
no trasferiti nel Nord industriale.

Autonomia dall'area anglosassone
Dal punto di vista dell'informazione, Ber-
nabei lanciò una serie dí programmi inno-
vativi, che raccontavano veramente l'Ita-
lia contemporanea stando molto attenti a
fare da contraltare a un giornalismo pri-
vato (allora ovviamente non c'erano Tv, se
non la Rai) che molto spesso invece era al
servizio dell'uno o dell'altro gruppo indu-
striale, che controllavano o condizionava-
no gran parte dei giornali più importanti.
Bernabei fu molto attento a far si che la
Rai non facesse da cassa di risonanza a
movimenti giovanili, proteste di piazza
che - era una sua profonda convinzione
- erano mossi e alimentati da interessi
stranieri, da chi voleva mantenere l'Ita-
lia in una condizione di caos e quindi di
sudditanza. In concreto Bernabei indi-
cava l'Inghilterra come origine di molti
bastoni tra le ruote alla crescita e all'au-
tonomia dell'Italia, tesi che sono state
negli ultimi anni confermate dalla pub-
blicazione di documenti desecretati del
Foreign office e pubblicati dai giornali-
sti italiani Giovanni Fasanella e Mario
José Cereghino in due libri importanti:
Il golpe inglese e Colonia Italia.
Tornando alla Rai, come accennavamo,
Bernabei prese il ruolo della televisio-
ne - e del servizio pubblico in partico-
lare - molto sul serio, e fece in modo

Nella pagina di sinistra, Ettore Bernabei;
in alto, il monoscopio Rai ai tempi del bianco
e nero: era un'immagine televisiva fissa prodotta
per verificare la qualità delle trasmissioni
e delle apparecchiature televisive

che approdassero in Rai professionisti
di grande valore, scelti nelle migliori
Università, e comunque menti illumi-
nate. Voleva una Tv che aiutasse l'Ita-
lia a crescere e a maturare, ma senza
complessi di inferiorità verso Paesi
stranieri, complessi che spesso deriva-
vano da pregiudizi anticattolici di area
anglosassone o dal laicismo culturale
francese. Per questo occorreva trovare
soprattutto i migliori autori, i migliori
scrittori e sceneggiatori, e poi le mi-
gliori professionalità in tutti i campi
dello spettacolo, andando a prenderle
anche all'estero (fu il caso delle gemel-
le Kessler), se ce n'era bisogno.

La sua idea di televisione
i suoi anni alla Rai ancora oggi a volte
sono sintetizzati in due o tre aneddoti
gonfiati da una propaganda di sinistra
che aspirava a mandarlo via (la "censura"
a Dario Fo, che in realtà aveva ironizzato
su fatti di sangue frutto di proteste popo-
lari e rischiava di rendere la situazione
sociale incandescente - o qualche altro
intervento simile), ma in realtà oggi mol-
tissimi riconoscono che la base di serietà
e di professionalità tecnica e autoriale
che Bernabei ha dato al Dna della Rai,
la ha caratterizzata fortemente fino alla
fine del secolo, ed è oggi un Dna che si

riconosce in molti bravi
professionisti che intendo-
no il loro ruolo come un
servizio al Paese, e non al
padrone politico di turno.
A volte non sono quelli
che hanno massima vi-
sibilità o le posizioni di
vertice, ma sono il corpo
di un'azienda che su mol-

ti generi fa ancora prodotti di qualità, da
non poche fiction all'intrattenimento per
bambini, da alcuni programmi di infor-
mazione a non pochi documentari, ecc.
Bernabei voleva che la Tv desse un
sano intrattenimento, specie la sera, e
«mandasse a dormire gli italiani sere-
ni e soddisfatti», senza alimentare in-
quietudini, né una ricerca affannosa
del consumo, che - se ne rendeva ben
conto - rende l'uomo perennemente
insoddisfatto. Nei suoi libri-intervista
notava come nelle elezioni più recenti
era sempre successo che chi governava
il Paese venisse sconfitto alle elezio-
ni successive, e imputava questo alla
semina di insofferenza, all'ansia del
consumo, alla ricerca insoddisfatta di
chimere che non danno mai pace rea-
lizzata dalla comunicazione televisiva
disordinata e ridotta a baccanale che si
era affermata negli ultimi anni. Uno
stato di inquietudine e insoddisfazione
che faceva sì che gli italiani volessero
poi sempre dare il benservito a chi li
aveva governati negli ultimi anni.
Un uomo coraggioso, quindi, con una vi-
sione e che aveva preso sul serio l'impor-
tanza della comunicazione televisiva non
per la visibilità dell'uno o dell'altro poli-
tico di turno, ma per costruire punti di
riferimento valoriali, per dare la capacità
di uno sguardo intelligente e non inge-
nuo sul mondo. In tanti lo rimpiangono
oggi, e si capisce bene perché.

*Professore ordinario di semiotica
all'Università Cattolica di Milano
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